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Gli Ipogei riaperti per la prima volta al pubblico

in occasione della manifestazione

CON IL SUD

Giovani e Comunità in rete

NAPOLI

30 settembre – 2 ottobre 2011

Nell’ambito della manifestazione Con il Sud – Giovani e Comunità in rete, organizzata dalla “Fondazione CON IL SUD” a Napoli da venerdì 30 settembre a domenica 2 ottobre presso gli spazi delle Catacombe di San Gennaro, gli Ipogei del Tempio dell’Incoronata a Capodimonte saranno aperti per la prima volta al pubblico dopo un recente lavoro di restauro per ospitare le iniziative promosse dalla Fondazione sui temi dell’educazione ambientale, della cittadinanza attiva, della legalità, della valorizzazione dei beni comuni.

Le catacombe e tutto il complesso costituiscono uno straordinario patrimonio storico artistico, al centro di un progetto “esemplare” (San Gennaro extra moenia: una porta tra passato e futuro) sostenuto dalla “Fondazione CON IL SUD”, che ha permesso il recupero e la valorizzazione in chiave turistico-culturale di un patrimonio di inestimabile valore. Nel primo anno di attività (settembre 2009-settembre 2010) le Catacombe, che ospitano la prima tomba di San Gennaro, hanno registrato un incremento dei visitatori pari al 297% con una maggioranza di visitatori stranieri (60%) rispetto a quelli italiani (40%) ed entrate di oltre 180 mila euro. Grazie al progetto sono nate diverse cooperative di giovani del quartiere, che si occupano della gestione, manutenzione e promozione degli spazi.
Le aree oggetto dell’ intervento di restauro dell’Ipogeo ricadono al di sotto del piano di calpestio del Tempio dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio, a Capodimonte, la cui proprietà è dell’Arcidiocesi di Napoli.
La storia del Tempio

La costruzione della chiesa, fortemente voluta da Madre Maria di Gesù Landi, che, già da bambina dimostrava fervide vocazioni spirituali distinguendosi per la sua grande devozione alla Madonna del Buon Consiglio, è durata circa quarant'anni (1920-1960). 

Nel 1844 Madre Landi commissionò al pittore Spanò un quadro della Vergine, con il quale fu protagonista di due miracoli: nello stesso anno pose fine all’epidemia di colera che soffocava Napoli mostrando l’immagine al popolo; nel 1906, invece, durante un’eruzione del Vesuvio la suora mise fuori dal proprio balcone il quadro e la copiosa pioggia di cenere cesso.

Grazie a questi due avvenimenti, Madre Landi riuscì ad ottenere il riconoscimento del culto e l’incoronazione del quadro (1912); ben presto, la grande quantità di pellegrini rese necessaria la costruzione di questa struttura, proprio nel luogo che la religiosa aveva indicato. 

La Basilica fu edificata su progetto dell'architetto Vincenzo Veccia ad imitazione della Basilica di San Pietro in Vaticano, sia all'interno che all'esterno. 

Maria di Gesù Landi morì il 26 marzo 1931, ma la costruzione della basilica proseguì. All'interno vi sono numerose opere d'arte e, nelle cappelle laterali, le tombe delle principesse di casa Savoia, dei cardinali Alessio Ascalesi, Corrado Ursi e Michele Giordano, e di Maria di Gesù Landi. Il tempio ha custodito momentaneamente dipinti provenienti da altre chiese della città dopo il terremoto dell'Irpinia. La cultura popolare vuole che durante il sisma del 1980 il busto marmoreo raffigurante la Madonna si staccò, cadendo in piedi e senza subire danni. In realtà la statua, a figura intera, si divise in due parti e la parte superiore, il busto, cadde dal frontone della chiesa senza danni e senza ferire nessun passante. Quest’ultimo evento miracoloso ne rafforzò la devozione da parte dei fedeli; fu subito restaurata e nel 1983, in seguito a lavori di consolidamento, la statua fu riportata al suo posto. Recentemente, nel 1987, il culto dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio è stata ampliato con l’aggiunta del titolo di Madre dell’Unità della Chiesa.
L’11 novembre 1990, in occasione della visita di Papa Giovanni Paolo II, fu sistemato nel pronao un busto raffigurante il Santo Padre, proprio accanto alla copia del Mosè di Michelangelo.

Gli ambienti

Trattasi di ambienti seminterrati, attualmente adibiti a depositi di opere d’arte tutelate dalla competente Soprintendenza, corrispondenti, rispetto all’impianto planimetrico della Chiesa, all’intera navata centrale, ai corridoi di percorrenza laterali e agli spazi circostanti il transetto.
L’intera area copre una superficie pari a circa 1.000 mq. L’accesso ai suddetti ambienti avviene direttamente dalle aree esterne perimetrali alla Basilica attraverso quattro scale, di cui tre che servono l’intero corpo di fabbrica. Uno dei vani scali alloggia un ascensore.

Da un punto di vista tipologico e planimetrico l’area è costituita da un’ampia aula centrale composta da quattro ambienti voltati (volte a vela), a pianta pressocchè rettangolare, e da quattro file di corridoi laterali (due a destra e due a sinistra della teoria di ambienti voltati centrali). L’aula si conclude su di una zona/transetto che funge da fulcro centrale della distribuzione degli spazi.

Inoltre gli spazi circostanti il transetto definiscono tre ampi semicerchi così destinati: area comune, cappella e presepe del ‘700. Il pavimento è costituito da lastre di marmo.

La Catacomba di San Gennaro

La catacomba di San Gennaro si compone di due livelli non sovrapposti. Il nucleo originario è da individuare nell'utilizzo e nell'ampliamento, avvenuto tra la fine del II e gli inizi del III secolo, di un ambiente cosiddetto "vestibolo inferiore". Da esso si sono sviluppati, nei periodi successivi al III secolo, gli ambulacri della catacomba inferiore secondo uno schema di scavo ampio ed orizzontale. La catacomba superiore ebbe varie fasi di sviluppo: anch'essa ebbe origine da un antico sepolcro che oggi chiamiamo "vestibolo superiore", noto essenzialmente per gli affreschi della volta della fine del II secolo. Gli elementi che caratterizzano maggiormente la catacomba superiore, sono la piccola "cripta dei vescovi" e la maestosa "basilica maior" (una vera e propria basilica sotterranea); la prima, ubicata presso la tomba di San Gennaro dove vennero sepolti alcuni dei primi Vescovi napoletani, la seconda è il frutto di un'ampia trasformazione dei vicini ambienti realizzata quando, nel sec. V, fu traslato San Gennaro. La "basilica maior" è a tre navate, conserva numerosi affreschi (V-VI sec.) ed è scavata interamente nel tufo.

Il recupero e l’apertura delle Catacombe, avvenuto tre anni fa con il sostegno della Fondazione CON IL SUD, rappresenta la rinascita, letteralmente dal basso, di un quartiere simbolo di Napoli.
In pochi mesi le Catacombe si sono affermate come un forte attrattore turistico e culturale, restituendo alla collettività un inestimabile patrimonio culturale e creando un vero indotto, con la nascita di cooperative di giovani operatori, tecnici e artisti composte dai ragazzi del quartiere. La scelta della location, oltre che per la sua straordinaria bellezza storico-artistica, è motivata anche dal suo carattere fortemente simbolico.

Per il programma completo di CON IL SUD – Giovani e comunità in rete www.conilsud.it/
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